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Solone, Aristofane, Aristotele, Demostene, Catone il Censore, Gaio
Sempronio Gracco, Polibio, Catullo, Sallustio, Tito Pomponio
Attico, Ottaviano Augusto, Flavio Giuseppe, Marziale, Tacito,
Apuleio, Origene e Giovanni Crisostomo. Dopo cinque libri dedicati
ai personaggi che 
ha incontrato, Antonio Pirani intraprende con questo libro
una ulteriore indagine sui personaggi - letterati e storici - che 
non ha incontrato…
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Nei primi mesi del 2020 imperversava il Covid. Eravamo tutti
“consegnati” tra le nostre mura domestiche. Le immagini televisive
erano avvilenti. La scienza non ci aveva ancora dotati di un
vaccino. Il timore di vedere infettato qualcuno della nostra
famiglia, o noi stessi, c’era, inutile negarlo. Che fare? Una
soluzione che non fosse l’isolamento era ancora sconosciuta.
L’unico modo per non stare a tormentarsi continuamente era cercare
di “ammazzare” il tempo in qualche modo.

  
All’epoca avevo già pubblicato
quattro libri, e l’unico modo che avevo per non stare a tormentarmi
in continuazione era inventarmi qualcosa, un argomento col quale
buttare giù qualcosa, scrivere. Pensai che nella mia vita avevo
letto tanti libri. Quanti? Non lo so, sicuramente qualche
centinaio, tra i quali anche molte opere di grandi autori. Quanti
erano questi “big” della letteratura di tutti i tempi che avevo
conosciuto e incontrato nelle mie letture? Li contai. Erano circa
80, divisibili tra antichi, medioevali, moderni e contemporanei.
Ecco cosa potevo fare: suddividerli per epoche e cominciare a
narrare le loro vite. Un bel lavoro! Immenso! Sarebbero nati
quattro nuovi libri (che poi diventarono cinque perché divisi i
contemporanei tra italiani e stranieri), quanti ne avevo pubblicati
fino a quel momento. Fu così che partì un progetto, dal quale
nacque una “collana” pubblicata con due diversi editori. Il primo
libro: 
Da Omero ad Agostino. Parlano gli antichi che ho
incontrato, prese vita per merito dell’editore sulmonese
Jacopo Lupi; gli altri quattro: 
Da Boezio a Boiardo. Parlano i medioevali che ho incontrato, Da
Machiavelli a Goethe. Parlano i moderni che ho incontrato, Da
Stendhal a Orwell. Parlano i contemporanei stranieri che ho
incontrato e 
Da Pellico a Croce. Parlano i contemporanei italiani che ho
incontrato, hanno preso corpo grazie alla casa editrice Tiemme
Edizioni Digitali.
  
Pensavo di aver chiuso i battenti
con l’ultimo di questi, ma quando inizi a scrivere diventi
“dipendente” della tastiera del tuo PC, e ora lancio un altro
progetto: quello di narrare la vita degli autori che NON ho letto,
che sono naturalmente in numero superiore rispetto agli altri.
 

Questo è il primo libro, relativo
all’antichità. Vi sono greci, romani e un ebreo: Solone,
Aristofane, Aristotele, Demostene, Catone il Censore, Gaio
Sempronio Gracco, Polibio, Catullo, Sallustio, Tito Pomponio
Attico, Ottaviano Augusto, Flavio Giuseppe, Marziale, Tacito,
Apuleio, Origene e Giovanni Crisostomo. Farò parlare loro, in prima
persona. Farò ricerche su libri, sul Web, mi “abbevererò” a tutte
le fonti che sarò in grado di scovare. 
  
Scrivere di cultura classica non
vuol dire soltanto insegnare agli altri, vuol dire anche insegnare
a se stessi, imparare. E di imparare non si è mai finito. 
  
È un lungo viaggio quello che mi
appresto a intraprendere, mi auguro che qualcuno mi segua.
  
  


  

  

    
Antonio Pirani
  

  
  


  
 


  

Avvertenza: in alcune di queste biografie storiche non viene
adottata la numerazione degli anni a partire dalla nascita di Gesù
Cristo ma dalla fondazione di Roma (ab Urbe condita
), come specificato nei luoghi del testo e/o nelle rispettive
Note
; in un caso viene adottata la numerazione ebraica degli anni
(a partire dalla Creazione biblica).
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Atene, 558 a.C.

  
Sono nato ad Atene dodici anni dopo
la conquista spartana della Messenia e l’instaurazione
dell’egemonia lacedemone
1 sul Peloponneso.
  
A 17 anni vidi emanata, nella mia
città, la costituzione di Dracone, il più antico legislatore
ateniese, autore del primo codice scritto della città.
  
Leggi severe le sue. Chi poteva
immaginare, a quel tempo, che un giorno sarebbero toccato a me
modificarle? E comunque, quando questo accadde, badai bene di
preservare quelle relative ai fatti di sangue.
  
La mia famiglia vantava origini
nobili, ma per condizione economica ed influenza politica era da
annoverare nell’ambito delle classi medie.
  
Mio padre era Essecestide, per
molti discendente dell’ultimo sovrano ateniese Codro. Mia madre era
lontana parente di Pisistrato, del quale parlerò più avanti.
  
Essecestide era uomo di buon cuore,
e a causa della sua nobiltà d’animo dissipò l’intero capitale di
famiglia nell’aiutare i poveri. Fu per questo che io, giovanissimo,
dovetti intraprendere l’attività mercantile, che mi portò a
compiere lunghi e frequenti viaggi. 
  
Sognavo la ricchezza materiale,
rifiutavo però di accumularla col crimine della disonestà.
  
Ho sempre amato scrivere. Cominciai
per diletto, componendo poesie, poi ne feci lo strumento per
affermare i principi e le regole di vita in cui credevo.
  
Noi greci abbiamo creato un
concetto: l’amore, o più semplicemente l’amicizia, con la sapienza.
“Philos sophia”, questo è il modo in cui lo chiamiamo. 
  
Mi è sempre piaciuto affermare
principi. Studiare metodi e modi per affrontare le asprezze
dell’esistenza umana. Al contrario dell’amico Talete, grande amante
e conoscitore delle arti scientifiche.
  
Altro caro amico degli anni
giovanili fu Anacarsi, diventato però mio avversario nel momento in
cui mi approssimai alla politica. Lui era solito paragonare le mie
leggi a ragnatele destinate ad intrappolare chi è piccolo e debole
e ad essere spezzate dai ricchi e dai potenti. Io risposi che le
leggi dovevano essere scritte in modo che a tutti convenisse
rispettarle.
  
Fu lo scontro armato tra Atene e
Megara per il possesso dell’isola di Salamina a spingermi verso
l’impegno politico. La guerra aveva esaurito le nostre forze, al
punto da spingere gli ateniesi a firmare la pace rinunciando
all’obiettivo. Le autorità emanarono addirittura una legge per
vietare ai nostri cittadini di rivendicare il possesso dell’isola.
L’umiliazione fu troppo pesante da digerire per molti, me compreso,
che composi un’elegia - una poesia - al riguardo, e la lessi
pubblicamente, riscuotendo grande successo e consensi, tra cui
quello di Pisistrato. 
  
Atene mi affidò il comando
dell’esercito.
  
Si sono scritte molte versioni
riguardo alla conquista di Salamina. Non è mia intenzione stare qui
a perdermi in particolari. Quello che conta è che l’isola e la
città caddero in mano nostra. Megara non intendeva rassegnarsi alla
sconfitta. Ricorremmo allora all’arbitrato di cinque spartiati, gli
aristocratici-guerrieri detentori del potere a Sparta, i quali
diedero ragione a noi.
  
Si fa presto a salire sugli altari,
come, del resto, a finire nella polvere. Il successo di Salamina mi
trasformò in un eroe agli occhi della mia gente. Inviai anche una
spedizione a Delfi, per proteggere l’oracolo dalle minacce dei
cirrei.
  
Una grana che dovetti affrontare e
che riuscii a risolvere fu quella scoppiata tra i sostenitori di
Cilone e gli Alcmeonidi. Covava tra di loro vecchia “ruggine”, una
rivalità risalente agli anni della mia infanzia. Cilone aveva
tentato di impossessarsi del potere con un colpo di Stato, senza
riuscirci. I suoi seguaci si erano allora rifugiati sull’Acropoli
dichiarandosi “protetti dalla dea Atena”. Megacle, della famiglia
degli Alcmeonidi, li convinse a scendere in città e a sottoporsi al
giudizio di una corte. I congiurati scesero, ma legati tra loro e
alla statua della dea. D’improvviso la corda che li teneva si
ruppe. Per Megacle fu il segno divino della loro colpevolezza, e ne
ordinò il massacro. Con gli anni, però, la parte politica di Cilone
prese il sopravvento, e pretese giustizia da chi aveva sostenuto
Megacle. Io rappresentavo una parte neutrale, essendo stato bambino
all’epoca dei fatti. Riuscii in tal modo ad accreditarmi come
mediatore e a convincere i partigiani di Megacle a sottoporsi ad un
equo processo che li condannò all’esilio.
  
Nonostante tutto ciò la situazione
interna di Atene era tutt’altro che pacificata. Esistevano
contrasti tra le varie classi sociali sulla distribuzione della
ricchezza, in più Megara tornò a puntare il suo sguardo minaccioso
su Salamina e su Nisea.
  
Si formarono tre partiti: i Diacri
2, montanari dell’Attica favorevoli ad un regime
democratico; i Pediei
3, grossi possidenti terrieri di pianura sostenitori
dell’oligarchia, il “governo di pochi”; e infine i Parali
4, abitanti della costa reclamanti una “soluzione di
mezzo”, cioè la concessione di diritti soltanto ad una parte dei
cittadini.
  
Le differenze sociali tra
possidenti e poveri contadini si fece sempre più marcata, con
questi ultimi costretti a chiedere prestiti che, se non pagati,
riducevano in schiavitù i loro familiari o loro stessi. 
  
Esercitava il potere in quel tempo
Filombroto, e alla scadenza del suo mandato furono tanti gli
ateniesi che, giudicandomi lontano sia dall’arroganza dei ricchi
che dalla demagogia dei poveri, mi proposero arconte della
città.
  
Chi è l’arconte? Il supremo
magistrato della città. Atene ha nove arconti: il re, massima
autorità religiosa; il polemarco, capo militare; l’eponimo,
incaricato di dare un nome all’anno in corso; e sei tesmoteti,
custodi delle leggi e amministratori di giustizia. L’arconte è
soggetto all’esclusivo controllo della bulè, e il suo mandato dura
un anno
5.
  
A questo punto viene spontaneo
chiedersi cos’è la bulè. La bulè è l’organo di governo della
città-Stato, accanto all’assemblea popolare alle cui delibere deve
provvedere e dare esecuzione. Ad Atene è composta da 500 membri
sorteggiati tra le tribù che compongono il popolo. È consentito
farne parte al massimo per due mandati. Ai suoi membri non è
riconosciuto nessun indennizzo economico
6.
  
Fui eletto arconte a 44 anni,
ottenendo poi ben due rielezioni. Mi fu riconosciuta la facoltà di
svolgere il ruolo di pacificatore e di legislatore. Qualche amico
mi propose addirittura di mettere in atto un colpo di Stato per
ripristinare la monarchia assoluta, viste le mie probabili origini
dall’ultimo sovrano della città. Non mi feci tentare da queste
sirene, ricordando loro quanto la tirannide sia una possente
fortezza, priva però di vie d’uscita.
  
Stabilii un mio preciso criterio di
lavoro: la perfezione non è mai esistita e mai esisterà, e il
compito di un legislatore dev’essere quello di mettere d’accordo,
attorno alle proprie proposte, il maggior numero di cittadini. A
chi mi chiedeva se la legge approvata fosse la migliore per la
città, rispondevo che era la migliore fra quelle che Atene avrebbe
accettato.
  
Intervenni sulla questione dei
debiti, che affliggeva troppe famiglie, abolendo la riduzione in
schiavitù per il debitore insolvente e svalutando la dracma del 35%
circa, in modo da alleviare il peso degli interessi sul debito
stesso.
  
Mi beccai comunque molte critiche:
dai ricchi per aver alleggerito gli interessi sul credito, e dai
poveri per non aver provveduto alla ripartizione delle terre. La
maggioranza degli ateniesi continuò però a credere in me, dandomi
“carta bianca” anche per quanto riguardava le riforme
costituzionali. Questo mi permise di ammorbidire molte delle leggi
di Dracone, fatta eccezione per quelle riguardanti l’omicidio, che
come ho detto prima lasciai invariate.
  
Fino a quel momento, l’elezione
della bulè era stata riservata alle quattro tribù aristocratiche
degli Opleti, degli Argadei, dei Geleonti e degli Egicorei. Io
allargai la base elettorale formandone altre quattro, nelle quali,
in base al censo, cioè alla condizione economica, inserii in
pratica tutta la popolazione. Nacquero così i Pentacosiomedimni,
che superavano la quota di 500 medimni
7 di grano all’anno; i Cavalieri o Triacosiomedimni,
possessori di almeno un cavallo e con un raccolto stimabile tra i
300 e i 500 medimni; gli Zeuciti, tra i 200 e i 300 medimni; e i
Teti, i più poveri, con meno di 200 medimni annuali. Questi ultimi,
costituenti comunque la maggioranza, non avevano accesso alle
magistrature, ma potevano partecipare alle assemblee e far parte
delle giurie dei tribunali. 
  
Formai anche un consiglio
incaricato di esaminare gli affari correnti prima ancora
dell’assemblea popolare, in modo da bilanciare ulteriormente i
poteri.
  
Tra le varie leggi che scrissi ce
n’era una che puniva con l’esilio il disinteresse verso la
politica, il rifiuto di prendere posizione, questo per stimolare
l’interesse dei cittadini verso la cosa pubblica. 
  
Riconobbi anche il diritto, per le
donne sposate a uomini sessualmente impotenti, di risposarsi col
parente più prossimi del marito. 
  
Abolii l’obbligo della dote
matrimoniale e posi il divieto di graffiarsi, di percuotersi e di
emettere rumorosi lamenti nel corso dei funerali.
  
Stabilii che l’uomo tradito potesse
uccidere l’amante della moglie colto in flagrante con lei.
L’adultera poteva, a sua volta, essere venduta dal padre o dal
fratello. Sancii anche una multa di cento dracme a carico di chi
violentava una donna.
  
Riguardo alle eredità, chi era in
salute sia fisica che mentale, ma senza figli, poteva destinare ciò
che possedeva ai suoi più cari amici.
  
Chi diffamava un morto, o un vivo
in un luogo sacro o in un palazzo del potere politico, veniva
condannato a pagare tre oboli all’offeso e due allo Stato.
  
Il padre che non avviava il figlio
ad una professione poteva essere abbandonato da questi in
vecchiaia. 
  
Vietai l’esportazione dell’olio e
fissai nuove norme per le coltivazioni e per l’allevamento degli
animali. 
  
Sotto il mio governo la
bisessualità e l’omosessualità furono tollerate tranquillamente,
non fu permesso però abusare dei minori, e fu vietato pure il
contatto sessuale tra schiavi e uomini liberi.
  
Si è mormorato di un amore tra me e
Pisistrato, tra l’altro di una quarantina d’anni più giovane di me.
Non ci si aspetti né conferme né smentite da parte mia, queste sono
vicende personali e tali debbono rimanere. 
  
Tornando ai miei decreti
legislativi, va ricordata la cittadinanza che concessi a chi aveva
dovuto abbandonare per sempre il proprio paese, e agli immigrati in
possesso di professionalità utili ad Atene.
  
Ma la politica è destinata a
logorare un essere umano, in parte per le continue polemiche e i
quotidiani attacchi che si ricevono, e in parte per le pressioni da
parte di supplici a caccia di favori personali e clientelari. Fu
così che, dopo tre anni di arcontato, rassegnai le dimissioni e mi
allontanai da Atene. 
  
Avevo 47 anni e volevo vedere il
mondo fuori dai nostri confini. 
  
Approdai a Canopo, in Egitto, dove
potei conferire con menti eccelse come quelle di Psenofi di
Eliopoli e Sonchi di Sais, i quali mi narrarono la leggenda di
Atlantide. 
  
Navigai in seguito alla volta di
Cipro e strinsi amicizia con il re Filocipro. Il sovrano viveva a
Epea, minuscolo centro abbarbicato su una collina. Lo consigliai di
estendere la capitale alla pianura circostante. Questo gli permise
di vivere a maggior contatto col suo popolo. Filocipro fu contento
di tutto ciò, fino al punto da dare il mio nome al nuovo
agglomerato sorto nella piana di Soli. Per immortalare
l’avvenimento scrissi una delle mie elegie. 
  
Feci visita anche a Creso, il
ricchissimo re della Lidia. Egli volle che ammirassi tutti i suoi
beni che erano infiniti. Pretendeva che gli riconoscessi il titolo
di persona più felice del mondo, ma non gli diedi questa
soddisfazione, ricordandogli come solo i morti possano affermare
con certezza di aver vissuto un’esistenza serena, l’uomo vivo no,
perché mai potrà prevedere cosa gli riserva il futuro. Guarda caso
le mie parole gli furono profetiche: anni dopo cadde prigioniero
del persiano Ciro.
  
In mia assenza la situazione
interna di Atene degenerò. I contrasti politici tra Pediei, Parali
e Diacri, a capo dei quali si era posto l’amico Pisistrato, si
facevano ogni giorno sempre più marcati. Tornai, cercai di
appianare le divergenze facendo uso delle mie capacità diplomatiche
e di mediazione, ma non ci fu niente da fare: Pisistrato voleva
diventare il tiranno della città.
  
Cos’è la tirannia nella nostra
Grecia? Un regime affermatosi all’incirca negli ultimi 100 anni
8. Si tratta di un governo autocratico e assoluto,
comparso a Corinto, Sicione, Atene, Samo e Megara, ma non a Sparta.
Nel tempo in cui vi parlo la tirannia si è esaurita praticamente
ovunque
9.
  
Tornando a Pisistrato e alle sue
ambiziose mire, un giorno arrivò ad autoferirsi per accusare gli
avversari politici di aver attentato alla sua vita. Tutta Atene si
raccolse in assemblea. Aristone chiese che a Pisistrato fosse
assegnata una scorta di 50 mazzieri. Io intervenni pronunciando le
seguenti parole: “Alla lingua guardate e alle parole di un uomo
affascinante. Ciascuno di voi da solo cammina con passi di volpe,
ma tutti insieme stordita avete la mente”. 
  
Purtroppo non fui ascoltato. I più
umili si lasciarono sedurre da Pisistrato, i più ricchi lasciarono
l’assemblea. Anch’io me ne andai. Ho sempre rispettato la volontà
popolare, e non feci eccezioni nemmeno quel giorno, anche se la
volontà popolare stava optando per chi intendeva sopprimerla.
  
Di lì a poco Pisistrato occupò
l’Acropoli autoproclamandosi tiranno. Molti suoi avversari scelsero
l’esilio. Mi recai in assemblea ed esortai i cittadini a
mobilitarsi per fermare quell’uomo, prima che fosse stato troppo
tardi, ma neanche allora fui ascoltato.
  
Gli avvenimenti che ho appena
narrato costituirono la fine della mia esperienza politica.
  
Qualcuno mi consigliò di lasciare
la città.
  
Avevo 78 anni ed ero stato a lungo
al servizio di Atene. 
  
Sapevo di non avere nulla da temere
da Pisistrato. Mi sono opposto a lui, ma la nostra amicizia era
talmente datata da resistere anche a questo. Lui, diventato il
padrone assoluto di Atene, voleva addirittura che gli facessi da
consigliere, cosa che naturalmente non ho accettato.
  
Ciò che mi ha ferito maggiormente è
stata la vigliaccheria di una comunità per la quale mi ero speso
nel corso della mia vita, e che non credevo tanto pavida. Le ho
dedicato anche uno dei miei versi, state a sentire:
  
“Se poi vi trovate nei guai per la
vostra stoltezza, 
  
agli dei non imputate colpa;
  
voi stessi costoro gradiste,
concedendo presidi, 
  
e per questo avete l’ignobile
servitù”.
  
Ho ormai 80 anni, e tutta
l’intenzione di chiudere il mio passaggio terreno nella più
completa serenità. Il mio motto si riassume in poche ma
significative parole: 
  
“Invecchio molte cose sto
imparando
  
or mi son care le opere di Cipride
e Dioniso
  
e delle Muse, che agli uomini danno
gioia”.
  
L’ultimo desiderio della mia vita
sarebbe quello di scrivere un libro sul mito di Atlantide, in
ricordo dei racconti uditi oltre 30 anni fa in terra egiziana, ma
sono ormai vecchio, la vista e le forze mi mancano. 
  
Atene è tornata all’arcontato. Ora
a capo del governo c’è Egestrato.
  
Ho lasciato detto che voglio le mie
ceneri sparse a Salamina, terra per la quale ho lottato.
  
  


  
------------------------------
 

  


  

  
NOTE

  

  
1) Spartana.

  

  
2) Dal greco “diakron”: “montagna”.

  

  
3) Dal greco “pedion”: “pianura”.

  

  
4) Dal greco “paralia”: “costa”.

  

5) e 6) Le informazioni sull’arconte e sulla bulè sono tratte
da I percorsi della storia. Enciclopedia
 (Istituto Geografico DeAgostini - Corriere della Sera,
1997).
  

  
7) Un medimno corrispondeva a 2 anfore della capacità totale di
52 litri.

  

  
8) A metà del VII secolo a.C.

  

  
9) Le informazioni sulla tirannia sono tratte dal testo citato
alle note 5) e 6), che parlano di una sua ricomparsa “in età
ellenistica, specialmente nel Peloponneso, dove i re macedoni
imposero tiranni per assicurare il loro dominio. Nelle città greche
di Sicilia la tirannia comparve invece soprattutto nei primi
decenni del secolo V avanti Cristo, e poi nuovamente dalla fine del
secolo fino alla conquista romana”.

  

  
Solone morì ad Atene nel 558 avanti Cristo, a 80 anni.
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Atene, 385 a.C.

  
Sono nato nella città più evoluta
di Grecia, 29 anni dopo le vittorie di Platea e Capo Micale, che
hanno frenato le mire espansionistiche persiane sul mondo
ellenico.
  
Nessuno conosce le mie origini. Io
mi limiterò a dirvi che ho avuto possedimenti terrieri sull’isola
di Egina.
  
Composi la prima commedia a 23
anni: 
I Banchettanti, al tempo in cui la mia città era in
conflitto con Sparta
1. La giovane età non mi permise di istruire il coro,
compito che venne affidato a Callistrato.
  
Due anni dopo mandai in scena 
Gli acarnesi
2. Com’era già mia abitudine allora, affrontai in
quell’opera i problemi scottanti del momento. 
  
Da sei anni imperversava la guerra.
La distruzione dei raccolti rischiava di provocare carestie. I
traffici commerciali trascuravano i nostri porti non più sicuri.
L’economia aveva un piede nella fossa. Resistevamo solo grazie alle
ricchezze provenienti dalle città federate. La gente era stanca,
voleva la pace.
  

I Cavalieri, dell’anno successivo, sono stati un atto
d’accusa contro la falsa democrazia che, sfruttando l’ignoranza
popolare, trascinava Atene alla distruzione. 
  
Col nome di Paflagone, non greco,
identificavo Cleone, più vecchio di me di 10 anni, a capo dell’ala
più radicale del Partito Democratico ad Atene dopo la morte di
Pericle, acerrimo avversario dell’aristocratico Nicia. A capo
dell’esercito nella guerra contro Sparta, riuscì a sconfiggerla a
Sfacteria l’anno prima che io scrivessi l’opera, e tre anni dopo
morì in battaglia a 38 anni
3. Un eroe, direte voi. No, semplicemente un truffatore
e un calunniatore, un ladro ingannatore del popolo inutilmente
contrastato dai ceti migliori della città
4. Nella commedia gli opposi un salsicciaio che riuscì a
metterlo in imbarazzo e a far capire al popolo che razza di uomo
era.
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